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Nota editoriale 

C'è un nesso profondo che giustifica l'accostamento, che sulle 
pagine di questa rivista vuole essere mantenuto in senso programma­
tico, tra processo della conoscenza scientifica e psicoterapia, pur nel­
la generalità della loro definizione e nella pluralità anche contraddit­
toria delle diverse strategie e dei risultati. Esso riguarda, più d'ogni 
altra cosa, il fine ultimo in vista del quale si organizza e si dispiega 
tanto l'impresa conoscitiva quanto l'attività psicoterapeutica, e che 
consiste, se non nell'eliminare, almeno nell'attenuare e nel compren­
dere quei sentimenti di paura e di angoscia che dominano il fondo 
dell'esistenza. 

Se si pone attenzione al carattere intrinsecamente oggettivo del­
l' esperienza - dove tale attributo rimanda unicamente al fatto che la 
condotta è incessantemente sottoposta a delle collisioni con un 'qual­
cosa' che viene gettato (obiectum) dinanzi al nostro cammino- si può 
comprendere come la paura debba essere un sentimento che inerisce 
strettamente alla condizione umana. (Di questo, traccia profonda sta 
nel nesso che lega pavere, 'aver paura', a pavire, 'battere', 'percuote­
re', e che si rispecchia nel termine pavore( < m >). 

Gli urti e le collisioni in cui si attuano le resistenze offerte da 
un ambiente di vita, e che riverberano il soggetto epistemico nella 
sua posizione costitutiva di essere 'sotto posto', conferiscono all'e­
sperienza il suo radicale aspetto di pericolo. (Qui si ricordi come peri­
culum rimandi, attraverso un supposto verbo periri, ad experiri, che 
vuoi dire, appunto, 'fare esperienza di', 'tentare'). 

È in questa prospettiva che diventa possibile affermare che il pen-
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siero è una paura la quale si è attrezzata metodicamente, e che ogni 
teoria si presenta come indice di una sottostante disfunzione radicata 
in un preciso contesto. Sia che intervenga sul piano della condotta 
collettiva come su quello dell'esperienza più personale e privata, il 
valore di qualsiasi strategia conoscitiva sembra consistere nella possi­
bilità di agire terapeuticamente, ovvero, in ultima istanza, di elimina­
re la sua stessa ragione di sussistere come teoria. 

Ma in questo si cela quello che si potrebbe chiamare il paradosso 
della conoscenza e al tempo stesso il suo pericolo mortale. Se infatti 
la 'presa di coscienza', in quanto risolutrice all'interno di situazioni 
problematiche, disfunzionali o anomale, avviene unicamente sulla base 
della divaricazigne del nesso teoria-prassi (la cui assenza è proprio ciò 
che caratterizza il sapere quotidiano come doxa), è tuttavia insito nella 
sua stessa capacità di essere coronata da successo il rischio della ti­
composizione della immediatezza teoria-prassi e il conseguente occul­
tamento dell'atto di consapevolizzazione nella sua natura puramente 
simbolica. 

Ci troviamo di fronte al problema della rimozione della consape­
volezza della teoria, come costruzione sul terreno della paura. T al e 
rimozione conduce alla affermazione di modelli naturalistici e alla de­
finizione della ricerca scientifica in termini di mero rispecchiamento 
o di descrizione ingenua di proprietà di enti e processi, in quanto 
espressione di un ordine inteso come già dato e immutabile. Oppure 
consegna a quel sentimento di evidenza, che è tutt'uno con il senti­
mento di verità e di certezza, sulla cui base si edifica tanto il dominio 
dell'ovvietà quanto quello di una razionalità astratta, a priori e ne-
cessitante. ' 

A questa rage de vouloir conclure, in grado di rassicurare forte­
mente nel momento in cui consente di affermare io so tutto, «Atque» 
intende contrapporre l'avvertimento di chi sostiene che, nella corsa 
della conoscenza, vince chi sa correre più lentamente e raggiunge il 
traguardo per ultimo. 

Non guardando ad un Sapere che concluda la pluralità delle di­
scipline, «Atque» vuole assumere come proprio oggetto la complessi­
tà di quello spazio che si costituisce tra la chiusura di ogni discorso 
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e l'apertura di un discorso ulteriore. È lo spazio dove le teorie muoio­
no -una volta che sia stata confusa la loro natura di semplice disposi­
tivo per osservare con il risultato stesso dell'osservazione - per far 
posto ad automatismi epistemologici e a schemi irriflessi di azione; 
ma dove anche nuove teorie si preparano, dinanzi a rinnovate richie­
ste di senso, per poter vedere di più e oltre il limite segnato. 

La congiunzione latina che nomina la rivista designa il punto di 
connessione non eclettica tra elementi distinti. Attraverso i suoi vari 
significati, atque apre intenzioni che vanno dalla unificazione di due 
proposizioni alla coordinazione delle stesse. Inoltre rileva opposizio­
ni che comunque non si disgiungono né si escludono: permette a ciò 
che è stato appena detto un'ulteriorità di tempi e di significati; allar­
ga comparativamente la 'frase' precedente; non sottrae alla responsa­
bilità di esplicitare conclusioni e conseguenze. 

Forzando il nesso d'immediatezza tra teoria e prassi che può na­
scondersi al fondo della filosofia, della ricerca scientifica e dell' espe­
rienza quotidiana, «Atque» si pone come strumento per riflettere e 
pensare il problema della fondazione dialogica della conoscenza pub­
blica· e privata, e si apre al confronto delle interpretazioni che emer­
gono· attraverso le varie forme dei saperi e il gioco dei loro sconfi­
namenti. 
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Questo testo pone l'attenzione sul gioco di scomposizione e compo­
sizione che caratterizza il processo cognitivo. Il contributo di Bodei mo­
stra come il paradigma della scomposizione si sia affermato sin dalla fine 
del secolo scorso nei vari ambiti del sapere ed abbia prodotto l'idea di 
un soggetto costitutivamente multiplo che ritrova la sua unità attraverso 
la dinamica delle tensioni tra le parti che lo costituirebbero. Trevi, con­
tro il rischio della ipostatizzazione del modello scompositivo, guarda a 
questo come momento di transito, all'interno de/laboratorio analitico, 
verso un'ulteriore e nuova ricomposizione del Sé e della stessa prassi ana­
litica. Un problema analogo sembra contenuto nel saggio di Bianca !ad­
dove si sottolinea il continuo convergere e divergere delle interpretazioni 
come fondamento nell'epistemologia del Sé e della psicoterapia. Sini so­
stiene, per altro verso, che la possibilità di cogliere i segni della 'salute' 
consiste non già nell'assolutizzazione del modello interpretativo, ma solo 
nel riconoscimento del ritmo incessante ed erratico della verità, in quan­
to itinerario simbolico da un nulla di provenienza ad un nulla di destina­
zione. La lettura del concetto di delirio secondo il modello di Kretschmer, 
proposta da Ballerini e Rossi Monti, è sorretta da una consapevolezza forse 
non dissimile; nel momento in cui si conclude che tale modello deriva 
la sua ragion d'essere e la sua stessa efficacia interpretativa, da una preci­
sa scelta teoretica, più che dalla cogenza di puri rilievi semeiologici. Con 
Petrella si sottolinea come, nel messaggio freudiano, si possa anche co­
gliere l'indicazione della necessità di introdurre, accanto al momento ine­
liminabile dell'aggettivazione, la consapevolezza dell'orizzonte dell' osser­
vazione in quello spazio-tempo dischiuso dall'intersezione di serie di 'even­
ti' cbe designano, nel loro accadere, l'individuale e l'intrapsichico, 
l'intersoggettivo ed il sociale. Infine, nelle pagine di Vitale, la scomposi­
zione si rivela un portato ineludibile dell'essere dell'evento come messa 
in crisi di un ordine stabilito e si presenta come condizione preliminare 
per la sua stessa conoscenza e per il raggiungimento di un livello superio­
re di ordine e di complessità. 




